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“Il significato educativo della scuola”
Nel corso della sua esistenza, la scuola ha cercato di offrire ai bambini ed 
alle bambine situazioni concrete di vita comunitaria, valorizzando le 
relazioni tra bambini e tra adulti e bambini, consentendo loro di essere 
protagonisti delle loro conquiste in quanto si rispettano i loro modi di 
apprendere e i loro interessi.

La scuola è un campo di esperienza nuovo per il bambino: egli vi deve 
trovare le condizioni necessarie per agire liberamente. Gli oggetti, gli ar-
redi, le attrezzature, i materiali di gioco messi a sua disposizione, devono 
essere sistemati in modo che altrettanto liberamente possa utilizzarli.

Nella pratica educativa della nostra scuola, si dà molta importanza alla 
libera scelta delle attività: il bambino va verso le cose messe a dispo-
sizione spinto dalla curiosità, perciò è importante che possa toccarle, 
prenderle, osservarle, sperimentarne il funzionamento e ripeterlo a 
proprio piacimento, soddisfacendo cosi il suo bisogno di conoscere.

E’ necessaria la presenza di un educatore sensibile e consapevole, che 
non intervenga con suggerimenti e spiegazioni con intenzione preconcetta 
di portare il bambino all’uso proprio dell’oggetto; in quel momento è in 
atto un processo di apprendimento del tutto congeniale all’età e all’inte-
resse del bambino: questo processo non va disturbato, ma sostenuto.

E’ per noi fondamentale il comportamento dell’educatore nell’approccio 
con i bambini, poichè deve rispondere a ciò che intendiamo per atteg-
giamento laico nel rapporto educativo. Un agire non autoritario, non cor-
rettivo, disponibile verso le idee di un bambino o di una bambina, dà 
sicurezza e fa percepire che ci sono altri adulti, oltre ai suoi genitori, che 
gli vogliono bene; il sorgere e la maturazione di questi sentimenti lo pre-
dispone a nuovi rapporti e a nuove esperienze.

A garanzia che ciò si realizzi, rimane la sensibilità dell’insegnante e la 
sua preparazione professionale, sensibilità che non è soltanto una dote 
della persona, anche se in parte è questo. Quando ci riferiamo alla capa-
cità di saper cogliere gli aspetti positivi dei comportamenti dei bambini, di 
comprenderli, di saperli rapportare alle situazioni che li hanno provocati, 
pensiamo ad un tipo di sensibilità che è una conquista che l’educator e 
affina nella pratica educativa di ogni giorno, ripensando in modo critico, 
insieme alle colleghe, al proprio lavoro.

Elenchiamo alcuni aspetti organizzativi che hanno sempre qualifi-
cato questa esperienza e che concretizzano la nostra impostazione 
pedagogica:

- la scelta dei gruppi non numerosi;

- la presenza continua per tutto il tempo-scuola di due insegnanti 
per ogni gruppo;

- un ambiente con attrezzature adatte e con materiali di buona qualità 
rispondenti ai bisogni dei bambini;

- la predisposizione di vari angoli di attività che permettano la libera 
scelta da parte di ciascun bambino;

- la cura di tutti i momenti della vita quotidiana organizzata tenendo 
conto dei ritmi individuali e utilizzando situazioni concrete per favorire 
la conquista dell’autonomia in un contesto rassicurante;

- il lavoro di gruppo delle insegnanti e la loro formazione continua;

- il coinvolgimento dei genitori nella conduzione dell’esperienza con 
responsabilità precise e con la ricerca di occasioni di scambi e di 
collaborazione.

La scuola per l’Infanzia 
Margherita Fasolo



Nell’immediato dopoguerra in Europa e anche in Italia, sorsero una 
serie di movimenti che manifestavano il desiderio di rinnovamento 
del nostro paese e che miravano ad una dimensione educativa de-
mocratica e laica. 

Appartenevano alla corrente europea la FICE (Fédération Interna-
tionale de Communautée d’Enfants), la NEF (New Education Fel-
lowship), la CTS (Cooperativa della Tipografia a Scuola) divenuta 
poi MCE (Movimento di Cooperazione Educativa) i CEMEA (Centres 
d’Entraînement aux Méthodes d’Éducation Active).

Sia la CTS che l’MCE entrambi discendenti dell’ICEM (Institut Co-
opératif de l’Ecole Moderne) di Celestin Freinet, fecero sentire mol-
to la loro influenza anche all’interno dei CEMEA italiani essendo la 
pedagogia del Freinet, una pedagogia popolare che fondava le sue 
radici nell’attivismo, nella cultura laica, nelle scuole nuove.

A sua volta sia il Movimento di Cooperazione Educativa che la sezione 
italiana della New Education Fellowship, fecero conoscere nel nostro 
paese l’opera di John Dewey attraverso il dibattito pedagogico che 
si distinse all’interno. 

L’MCE fu coordinato da pedagogisti di quella che era la “scuola di 
Firenze” quali: Tristano Codignola, Lamberto Borghi, Aldo Visal-
berghi, Raffaele Laporta, Antonio Santoni Rugiu, Francesco De 
Bartolomeis ed altri.

Ai movimenti laici di quel tempo si aggiunse in Italia nel 1946 anche 
l’ADSN (Associazione per la Difesa della Scuola Nazionale) tra-
sformata nel 1959 in ADESSPI (Associazione per la Difesa e lo 
Sviluppo della Scuola Pubblica in Italia).

Alla prima costituzione dell’ADSN, parteciparono  fra i firmatari Piero 
Calamandrei, Aldo Capitini, Ernesto Codignola, Benedetto Cro-
ce, personaggi che durante la guerra avevano operato in gruppi an-
tifascisti e che erano legati anche da amicizia.

In generale alcuni dei protagonisti di questi movimenti di rinnova-
mento culturale appartenevano al gruppo intellettuale fiorentino e ne 
ebbero molta influenza sulla sua cultura, come ad esempio, Enzo 
Enriques Agnoletti, un notaio che si occupava di politica e di pro-
blemi sociali e che tradusse in italiano il famoso testo “Democrazia 
e Educazione”; Ernesto Codignola, che sappiamo aver proposto a 
Firenze un programma di rinnovamento sociale e scolastico di ampia 
portata con la fondazione di Scuola-Città Pestalozzi e successiva-
mente, nel 1950 con la fondazione della rivista “Scuola e città”, all’in-
terno della quale venivano proposti dibattiti sui problemi educativi 
e di politica scolastica. Questi intellettuali, entrati in contatto con 
la cultura pedagogica di oltre oceano, abbracciarono il movimento 
dell’educazione attiva, un’educazione nuova, democratica, laica.

Il movimento dell’educazione attiva al quale facevano capo tutte 
le scuole nuove, aveva interessato la Francia, tanto che nel 1937 
un gruppo di intellettuali, fondò i Centres d’Entraînement aux 
Méthodes d’Éducation Active (CEMEA).

Il contesto delle origini

I Cemea nascono in Francia nel 1937, con la necessità di formare 
dei monitori di colonie per bambini. Quell’anno in Francia con l’av-
vento al potere del Fronte Popolare, gli operai ottennero il diritto di 
usufruire di ferie pagate.
A causa dei costi elevati all’epoca non era possibile andare in vacanza 
con tutta la famiglia; così molti decisero di mandare i propri figli presso 
le colonie estive.

Un gruppo di intellettuali francesi che facevano capo all’Università, 
pensò a delle colonie di vacanza  che avessero valenza educativa, 
ma occorreva del personale preparato, e il tempo a disposizione non era 
molto.
Fu pensato allora che la maniera migliore per formare un monitore che 
avrebbe passato 15/20 giorni in una situazione di vacanza per ragazzi, 
sarebbe stata quella di viverla in prima persona.

Nacque così il primo stage, uno specifico strumento di formazione 
strutturato in un lavoro di gruppo e basato sulla qualità della vita quo-
tidiana, sulla vita comunitaria e sull’analisi delle interrelazioni da essa 
derivanti.
 
In questo modo fu ribaltato il concetto tradizionale di formazione: 
l’apprendimento era considerato il frutto, l’elaborazione di un at-
teggiamento educativo che potesse poi essere riportato nella vita 
attiva di ognuno.

Avendo recepito i principi dell’educazione attiva, fu fondato il movi-
mento laico di EDUCAZIONE NUOVA che portò proprio il nome di 
quel primo stage, iniziando così ad operare concretamente nel campo 
della formazione del personale delle colonie di vacanza.

Durante il periodo della seconda guerra mondiale i Cemea dovettero 
sospendere le attività che ripresero nuovamente nell’immediato do-
poguerra con la Nuova Scuola di Boulogne.
Sempre nel dopoguerra, nel 1949, i Cemea iniziarono la formazione 
del personale dei servizi di salute mentale.

In Italia furono presieduti fin dal 1950 da Ernesto Codignola e an-
noverarono nelle loro file maestri, professori, docenti universitari, as-
sistenti sociali, sociologi, pediatri studenti ecc. Fondatrice e anima-
trice della delegazione fiorentina fu la Professoressa Margherita 
Fasolo. I Centri perseguivano un nuovo modo di educare, in tutte le 
realtà verso le quali dirigevano la loro azione: scuola, soggiorni di va-
canza, formazione del personale. 

La laicità è la linea di condotta dei Cemea. Laicità come stile di 
vita, nel rispetto dell’altro chiunque esso sia, nel rifiuto della pre-
varicazione e della strumentalizzazione delle persone, nel creare 
le condizioni affinché ognuno scelga la propria via e acquisti la 
fiducia in se stesso.

I principi che guidano l’azione dei Cemea sono stati esplicitati nel 
1957 al Congresso di Caen da Gisèle de Failly, fondatrice, con Henri 
Laborde, del movimento. Essi sono:

- ogni essere umano può svilupparsi e trasformarsi nel corso della  
sua vita, egli ne ha l’aspirazione e la possibilità;

- esiste soltanto una educazione, essa si rivolge a tutti ed è di 
ogni momento;

- essa tiene conto del reale in tutte le sue forme;

- l’ambiente ha una importanza fondamentale nello sviluppo 
  dell’individuo;

- l’educazione deve fondarsi sull’attività, essenziale nella formazio-
ne personale e nell’acquisizione della cultura;

- ogni persona ha diritto al rispetto, indipendentemente dall’età,  
dall’origine, dalle opinioni, dalla cultura, dalla situazione sociale.

I Centri di Esercitazione 
ai Metodi 

dell’Educazione Attiva



La filosofia dei Cemea è stata partecipata dal pensiero di Adria-
no Milani Comparetti e dei suoi collaboratori, investendo per cin-
quant’anni il campo nazionale ed internazionale della riabilitazione 
neuromotoria e dell’integrazione sociale dei disabili.

Adriano Milani e i CEMEA
Milani aveva incontrato i maggiori esponenti dei CEMEA italia-
ni, durante la resistenza, in modo particolare Margherita Fasolo. 
Quando lei stessa cominciò a riunire gli amici agli inizi degli anni 
’50 nella sua casa di via dei Della Robbia dove si parlava di 
“scuola nuova” e dove si incontravano non soltanto educatori, ma 
anche persone di professioni diverse comunque interessate e impe-
gnate alla ricostruzione di un settore tra i più importanti della società, 
quello della scuola, egli vi partecipò con interesse. 

Fu proprio durante la fine del 1950 e l’inizio del 1951 che Margheri-
ta Fasolo partecipò insieme a Dina Parigi, Norma Galletti, Giorgio 
Pagliazzi, Aldo Pettini e altri, ad un breve seminario organizzato dai 
Cemea francesi che si tenne ad Intra sul Lago Maggiore. Ed è proprio 
al ritorno da quello stage che cominciò ad avverarsi l’idea di aprire 
una delegazione Cemea anche in Italia, a Firenze. Successivamen-
te, nel marzo 1951 si svolse a Jugenheim, in Germania, uno sta-
ge internazionale di dieci giorni diretto da Jean Roger. 

Questo stage, volto alla partecipazione di tre nazionalità - Italia, 
Germania, Francia - aveva anche obiettivi socio politici, quelli 
cioè di “riavvicinare” tre paesi che durante la guerra erano stati 
nemici.

A seguito dello stage di Jugenheim, nella primavera 1951, nacque un 
primo vero gruppo che si riuniva a casa di Margherita Fasolo: i tempi 
erano maturi per far nascere a Firenze la prima delegazione CEMEA.

Nello stesso anno Adriano Milani Comparetti fu membro del 
Direttivo dell’Associazione fiorentina dei CEMEA, insieme con 
Margherita Fasolo, Enzo Enriquez Agnoletti, Tristano Codignola, 
Furno, Edoardo Detti.

Milani sosteneva che bisognava rivolgersi al bambino nella sua inte-
rezza, senza fissarsi sulla sua malattia e circoscrivere così l’interven-
to soltanto nella “parte malata”, ma pensare che un disabile ha anche 
parti sane che sono quelle che contano e vanno potenziate per poter 
accogliere e curare poi le altre.

Il lavoro di gruppo e la partecipazione di tutto il personale agli stage 
sono aspetti che Milani riprese dalla metodologia dei CEMEA

Il magistero di Adriano 
Milani Comparetti



 L’Istituto “AnnaTorrigiani”

Nell’autunno del 1957 Milani Comparetti fondò a Firenze l’istituto 
“Anna Torrigiani“ da lui chiamato successivamente, “Centro di 
Educazione Motoria” per la rieducazione dei bambini spastici. Que-
sto evento fu determinato da una legge che sancisce il diritto all’istru-
zione e all’educazione dei bambini cerebrolesi così come era previsto 
per i bambini colpiti dalla poliomielite. La villa “Anna Torrigiani” di pro-
prietà della CRI era già un “Istituto” che aveva ospitato bambini con 
particolari problemi di salute, ma per l’accoglienza dei bambini spasti-
ci fu ristrutturata e ampliata per far fronte a nuove esigenze.

Milani voleva portare avanti nel suo Centro i principi e i metodi 
dell’educazione attiva, organizzando il lavoro per gruppi, puntando 
sulle attività concrete, sulla libera scelta e puntando fondamentalmen-
te su un progetto educativo basato su gli aspetti della vita quotidiana. 
Per questo nella scelta delle insegnanti, si rivolse subito ai Cemea dei 
quali a quel tempo era un membro del consiglio direttivo, chiedendo 
insegnanti particolarmente qualificate e disposte ad impegnarsi sta-
bilmente come educatrici del Centro. Le prime tre furono quindi Lina 
Mannucci, Maria Teresa Naldi, Maria Teresa Tassinari, tutte inse-
gnanti di ruolo che avrebbero potuto esercitare il loro lavoro nell’équi-
pe di Adriano Milani, e tutte membri dell’associazione dei Cemea a 
Firenze.

Dal momento che il Centro di Educazione Motoria avrebbe provveduto 
sia alla riabilitazione, sia all’educazione dei bambini spastici, Milani 
pensò subito ad inserire la scuola nell’organizzazione del Centro. Egli 
era a conoscenza di nuove realtà educative che miravano al rinnova-
mento della scuola, come “Scuola Città Pestalozzi” a Firenze ideata 
da Ernesto Codignola, il “Centro Educativo Italo-Svizzero” di Rimini 
diretto da Margherita Zoebeli.

La proposta che fu fatta al “Torrigiani” fu quindi quella di una scuola in 
cui si proponevano molte attività, manuali, espressive, musicali ecc.
Nella scansione della giornata erano previste attività anche per il dopo 
cena durante il quale venivano proposti giochi, spettacoli di burattini, 
ascolto della musica, racconti di storie, cercando comunque di ren-
dere la vita di questi bambini il meno pesante possibile, dal momento 
che erano costretti a passare le giornate lontano dalle loro famiglie, 
dai loro affetti più cari.

A metà degli anni 70, vi furono la chiusura dei servizi a seminternato e 
la chiusura delle scuole speciali, con l’obiettivo di realizzare (in sinto-
nia con i principi della riforma sociosanitaria) la “zonizzazione” ossia la 
dislocazione dei servizi di base nei quartieri della città.

Milani e i suoi collaboratori continuarono il coraggioso impegno per 
l’integrazione dei disabili nelle scuole pubbliche e per il loro inserimen-
to nella comunità, nella prospettiva che sempre più la cura e l’assi-
stenza ai disabili dovesse realizzarsi nei servizi territoriali di base e che 
la riabilitazione del soggetto portatore di handicap dovesse divenire 
compito di tutta la comunità di appartenenza.



L’ inizio della nostra esperienza prese avvio in un Consiglio della 
Società di Mutuo Soccorso “Andrea del Sarto” che ha sede in 
Firenze in Via Luciano Manara. Il fatto fu determinato da alcune 
coincidenze del momento, piuttosto casuali, però avvenne. . . !

Tutti i membri del Consiglio di Gestione approvarono una proposta 
presentata da due consigliere (Bruna Bertini, Lina Mannucci) e 
deliberarono la spesa di adeguamento dei locali e il finanziamento 
dell’iniziativa (vedi l’articolo apparso sulla rivista “Noi Donne”, 25 
aprile 1966).

Così nell’autunno del 1965, a Firenze, in un “villino” della Società 
di Mutuo Soccorso “Andrea del Sarto” in Via Lucrezia Mazzanti, 
si realizzò una proposta educativa rivolta a bambini dai tre ai sei 
anni: una sezione di scuola infantile, ispirata ai principi e ai meto-
di dell’educazione attiva. Il primo gruppo di quindici bambini ven-
ne affidato a due insegnanti (Lina Baldassarri, Enrichetta Rinaldi) 
preparate negli stages dei CEMEA (Centri di Esercitazione ai Metodi 
dell’Educazione Attiva); si seguì un orario ridotto per mancanza di 
attrezzature per la preparazione del pranzo e per l’impossibilità di 
protrarre l’attività dei bambini fino al pomeriggio (il “villino” non era 
tutto a disposizione della scuola).

Quando iniziò questa esperienza, il gruppo promotore non aveva 
minimamente l’intenzione di mettere in piedi l’ennesima “scuola pri-
vata”, anzi alcune persone del gruppo erano impegnate a vario titolo 
nel promuovere l’istituzione della scuola materna statale.

Andrea del Sarto

Tuttavia si sentiva l’esigenza di sperimentare, in prima persona, una 
proposta educativa rivolta ad un gruppo di bambini in età prescolare 
basata sull’educazione attiva.

In certi gruppi, di natura sia politica che pedagogica, e fra questi il 
movimento dei CEMEA, si avvertiva la necessità di dare alla scuola 
materna un’impostazione prevalentemente educativa.

 La situazione di allora era molto diversa da quella di oggi:

- scarsa possibilità di usufruire del servizio pubblico: infatti nella scuo-
la materna comunale si poteva trovare un posto solo a cinque anni;

- le scuole materne private esistenti (per lo più gestite da enti re-
ligiosi) rispondevano più a istanze di natura sociale, nel senso di 
custodire e assistere bambini di famiglie in difficoltà, piuttosto 
che realizzare progetti educativi.

Il 4 novembre 1966 lo straripamento dell’Arno portò via anche la pic-
cola scuola di via Lucrezia Mazzanti.

I genitori dei bambini e i responsabili della Società “Andrea del Sarto” 
cercarono una possibile soluzione per far fronte all’emergenza e per 
non interrompere l’esperienza che già aveva ottenuto un notevole con-
senso, non solo presso le famiglie dei bambini che frequentavano la 
scuola, ma anche nel quartiere.

In breve tempo altri genitori si unirono al gruppo promotore, così che 
si rese indispensabile la ricerca di una sede adeguata per soddisfare 
le richieste. 

La nuova sede fu aperta nell’ottobre del 1967, presso il Centro Culturale 
Vita in via Giambologna. Da quel momento iniziò la gestione della scuola 
da parte dei genitori, che si fecero carico delle spese e si occuparono 
direttamente di tutti gli aspetti amministrativi. Si organizzarono due 
gruppi
con quattro insegnanti, tra le quali una di formazione montessoriana, 
Dina Delli Rocili.

Nel 1968 si costituì l’Associazione (tuttora esistente) di genitori e di 
insegnanti, che venne intitolata a Margherita Fasolo, particolarmente 
cara al movimento dei CEMEA. L’ articolo 1. esprime la filosofia peda-
gogica di questa proposta educativa:

È costituita in Firenze l’Associazione denominata “Margherita Fasolo” 
allo scopo di promuovere, organizzare e gestire, senza scopo di lucro, 
iniziative educative nelle quali si possano sperimentare i principi e i 
metodi di una educazione comunitaria, aperta, democratica e laica. A 
garanzia di una siffatta impostazione, l’Associazione “Margherita Faso-
lo“ si rivolge per la direzione educativa delle proprie iniziative alla Asso-
ciazione Toscana dei Centri di Esercitazione ai Metodi dell’Educazione 
Attiva (CEMEA) che eserciterà tale direzione nelle forme di volta in volta 
concordate con gli organismi direttivi dell’Associazione.



Era una donna che aveva fatto la resistenza e una pedagogista.
Nata a Torino nel 1905, trascorse a Firenze gran parte della sua vita. 
Partecipò all’azione clandestina della Resistenza, soffrendo anche il car-
cere.

Fu allieva e collaboratrice di Ernesto Codignola, anche in qualità 
di assistente alla cattedra di Pedagogia della Facoltà di Magistero 
e contemporaneamente fu docente all’istituto magistrale “Capponi” 
di Firenze.

L’impegno pedagogico di Margherita Fasolo fu di grande spessore. 
Essendo collaboratrice di Codignola, partecipò attivamente ai mo-
derni movimenti pedagogici europei: 
FICE (Fédération Internazionale de Communauté d’Enfants), 
NEF (New Education Fellowship), 
CTS (Cooperativa della Tipografia a Scuola) ed altri . 

Entrata a conoscenza dei Cemea francesi a seguito dei canali aperti 
durante la resistenza, partecipò al seminario organizzato da questi 
ad Intra nel 1951, e successivamente ad uno stage internazionale 
ad Jugenheim.

Quando a seguito di questi eventi nacque a Firenze la prima de-
legazione dei Cemea, Margherita Fasolo ne assunse la presiden-
za iniziando poco dopo un rapporto di stretta collaborazione con il 
CEIS (Centro Educativo Italo Svizzero) di Rimini presieduto a sua 
volta da Margherita Zoebeli, presso il quale molti professori universi-
tari, insegnanti, educatori, di quel tempo fecero la loro formazione.
Margherita Fasolo pedagogista, è stata fra le prime a sostenere 
la visione della scuola materna non come struttura assistenzia-
le, ma come struttura educativa, - da qui il nome di scuola per 
l’infanzia - attribuendo quindi in questo modo un’importanza fon-
damentale alla prima infanzia, con tutto quello che ne conseguiva: 
da rivoluzionare i programmi, alla preparazione delle insegnanti, al 
lavoro con i genitori, all’orario di apertura e chiusura della scuola, 
allo studio dei metodi, dei materiali, degli spazi di vita dei bambini 
e quant’altro concorresse ad alimentare la struttura educativa della 
nuova scuola per l’infanzia.

Chi era 
Margherita Fasolo

Per questo e per altri motivi, il nostro gruppo fondatore, decise di ricor-
darla dedicandole una scuola, nella memoria di colei che dei principi 
di libertà, di democrazia, di laicità,  ne aveva fatto la sua ragione di 
vita.

Scrisse di lei Idana Pescioli, insegnante e amica, alla sua scom-
parsa:
	
	 “I maestri fiorentini che avevano il privilegio di esserLe vicini, 
ne conoscevano le doti più profonde di cultura e di umanità: sempre 
pronta ad incoraggiare i giovani inesperti, a rassicurare i dubbiosi, ad 
indirizzare gl’incerti, ad aiutare il chiarimento di un problema, a criti-
care coraggiosamente gli atteggiamenti falsi, a combattere la retorica 
ed il conformismo; sempre aperta ad ogni voce di sincerità, di verità di 
un’esperienza vitale, curiosa di tutto ed interessata a tutto generosa: 
certamente una donna d’eccezione. Una di quelle persone che non 
si dimenticano quando ci sono passate d’accanto, dotate del fascino 
proprio di una ricca personalità: un’educatrice di tempra in cui conflu-
ivano, come accade raramente, intelligenza vigorosa, cultura agile e 
sensibile ai molti problemi della vita, forza morale, profonda apertura 
umana e sociale”.

 Scrisse il suo maestro Ernesto Codignola su “Scuola e Città”:

	 “Il giorno 18 u.s. si è spenta repentinamente a Firenze, nel 
pieno fervore della sua attività di educatrice, a soli cinquantun anno 
(era nata a Torino nel 1905) Margherita Fasolo, mia alunna e amica 
carissima, membro autorevole del nostro comitato di redazione e col-
laboratrice intelligente di “Scuola e Città”. La sua scomparsa lascia un 
vuoto incolmabile nella nostra famiglia tanto più crudamente avvertito 
in quanto tien dietro a poche settimana di distanza a quella, anch’essa 
repentina, di Piero Calamandrei più che fratello nostro. […] Tempra ec-
cezionale di realizzatrice sapeva suscitare la fede nei giovani e indurli 
all’azione. Sia come assistente della  cattedra di pedagogia del Magi-
stero di Firenze sia come professoressa all’Istituto magistrale “Cappo-
ni”, aveva raccolto intorno a sé un gruppo di insegnanti specialmente 
elementari che si sono segnalati per l’accortezza e per l’originalità con 
cui hanno interpretato l’attivismo didattico. Forse risale in parte a que-
sto prodigarsi la ragione della sua fine prematura. Io l’avevo partico-
larmente cara, oltre che per il fervore dell’ingegno, per la sua genero-
sità e per l’impegno con cui abbracciava le cause che le sembravano 
giuste, non preoccupandosi delle difficoltà e dei pericoli cui andava 
incontro. Mi auguro che almeno il suo esempio non vada perduto nella 
stagnante atmosfera di conformismo in cui siamo immersi”.

Scrisse De Bartolomeis sulla stessa rivista:

	 “Ognuno di noi è sé stesso per le relazioni che stabilisce, 
per gli scambi che ha, per le corrispondenze che trova. Ora la nostra 
Rita per tante presone era un termine indispensabile di comunicazione 
umana. E non si immagini un carattere facile, sempre ben disposto, 
dotato di naturale equilibrio, pronto alla tolleranza e alla benevolenza. 
No. La sua generosità, il suo entusiasmo (che a volte appariva fresco 
e ingenuo da commuoverci) non meno che la sua ostinazione antire-
torica e la sua fedeltà alle amicizie nascevano su di un terreno umano 
tormentato e lacerato da contraddizioni e da sofferenze radicali. In 
questo il suo fascino e la sua superiorità; in questo anche la ragione 
della devozione che sapeva suscitare nei giovani e nei coetanei”.

 (Tratto da “Margherita Fasolo donna non comune” di Marcello Trentanove)


